
«NEL PAESE DI LEONARDO E GALILEO

serve una grande alleanza fra credenti e non

credenti per rilanciare il peso della scienza

nella nostra cultura». Luigi Berlinguer parla

per la prima volta da

presidente del Comi-

tato interministeriale

per la diffusione della

cultura scientifica e per prima co-
sa cerca di smorzare le polemiche
sorteper lamancatavisitadimon-
signor Bagnasco al Festival della
Scienza di Genova.
Professor Berlinguer, le
dichiarazioni di monsignor
Bagnasco non sembrano un
buon viatico per il suo invito...
«Non è vero che il mondo cattoli-
co sia contro la scienza. O meglio,
non tutto: l’anno scorso il cardi-
nal Bertone andò a visitare il festi-

vale leprecisazionidiBagnascodi
ieri sono importanti. Esiste una
quantità impressionante di scien-
ziati cattolici che vivono il biso-
gno di dare impulso alla ricerca e
alla divulgazione. Dobbiamo evi-
tare unacontrapposizione ideolo-
gica sul tema».
Le sortite di Benedetto XVI
contro relativismo e

illuminismo però portano verso
una frizione.
«Io non raccolgo questa frizione.
Nel corso della storia vi sono stati
momenti censori come con il car-
dinale Bellarminoe Galileo, ma la
Chiesa in altri momenti è stata
portatrice di conoscenza. Per mi-
gliorarelasituazioneserverecipro-
co rispetto e non lotta ideologica

tra laici e clericali. Anche l’Islam è
stato fondamentale nello svilup-
podell’astronomia,dellamatema-
tica: scienza e religione non sono
in contrapposizione».
Domani sarà presentato il
comitato da lei presieduto:
quali sono gli scopi?
«Per la prima volta quattro mini-
steri si impegnano per lavorare

per lo sviluppodellacultura scien-
tifica. Non ci occupiamo di ricer-
ca,madelladiffusionedella scien-
za.Tuttigli studi rilevanocheino-
stri studenti hanno un livello cul-
turale scientifico diffuso molto
basso. Le ragioni sono essenzial-
mentedue: la prima è chedacirca
un centinaio di anni nella nostra
scuolasi è introdottaun’ideologia
legata alla filosofia idealistica che
considerava la scienza una cultu-
ra minore. Dalla riforma Gentile
neiprogrammiscolastici leorede-
dicate a queste discipline sono ca-
late sensibilmente, mentre nel re-
sto del mondo aumentavano».
La seconda ragione?
«Forse è ancora più importante. È
sta nel metodo con cui è insegna-
ta. In Italia il metodo sperimenta-

le è ben poco utilizzato. Nel no-
stro paese l’apprendimento è in
gran parte libresco, nozionistico,
teorico e perciò acritico. Il meto-
do sperimentale è il più educati-
vo: se un bambino sperimenta in
prima persona la legge di gravità
non se la scorderà mai, se la sente
spiegata dalla cattedra sì».
Come pensate di migliorare
una situazione così
incancrenita?
«Per migliorare la situazione pun-
tiamo a portare un laboratorio
scientifico in ogni scuola e la fi-
nanziaria, nonostante il disastro
economico ereditato, ha stanzia-
to 30 milioni in più. La seconda è
un piano di formazione per gli in-
segnanti.Nonècolpa loromadel-
laclassedirigentese ilmetodospe-
rimentale non si insegna. Ora pe-
rò dobbiamo farlo: ne va della
competitività del nostro paese».
Non si rischia però una
contrapposizione con la
cultura umanistica e
letteraria?
«Nienteaffatto. Nessuna contrap-
posizione, sarebbe una bestem-
mia: Leonardoera anche un lette-
rato».

Un nuovo «pool» per
scienza e tecnologia

Roma

Il ministero della
Pubblica Istruzione, assieme
a quelli dell'Università e
quello per l'Innovazione
tecnologica hanno dato vita
ad un gruppo di lavoro l
Gruppo di Lavoro - creato
congiuntamente al ministero
per i Beni Culturali - per la
diffusione della cultura
scientifica che, presieduto
da Luigi Berlinguer,
annovera 18 fra scienziati,
divulgatori e insegnanti.

La Procura di Brescia avrebbe vo-
luto depositare due anni fa, nel
trentennale della strage di piazza
della Loggia, gli atti di chiusura
delle indagini,per laterza inchie-
sta aperta dalla magistratura per
quei fatti. Ma ci sono voluti due
anni per digitalizzare 700 mila
pagine di carte processuali, che
solo adesso, computerizzate e af-
fidateasupporti informatici,pos-
sono essere consultate dalle par-
ti. È l’atto che prelude alla richie-
sta di rinvio a giudizio per gli ot-
to imputati che, con ruoli e posi-
zioni diverse, sono ritenuti i re-
sponsabili del massacro che il 28
maggio 1974 provocò la morte
di otto persone e il ferimento di
oltre cento. L'inchiesta, aperta
nel 1993 e condotta dai sostituti
Roberto Di Martino e Francesco
Piantoni, era finita due anni fa,
almeno per quel primo tronco-
ne che vedrà come imputati gli
stessi protagonisti dell’inchiesta
gemella per la strage di piazza
Fontana: gli ordinovisti veneti

Delfo Zorzi e Carlo Maria Maggi.
Il pentito storico Carlo Digilio, è
morto il 12 dicembre dello scor-
so anno, proprio nell’anniversa-
riodellastragediMilano.Nella li-
sta c’è anche Maurizio Tramon-
te, informatore del Sid, ben inse-
rito nella cellula veneta di On:
nome in codice «Fonte Tritone»
non coinvolto nell’inchiesta mi-
lanese. Martino Siciliano, altale-
nante gola profonda, dopo aver
messo a verbale le sue accuse,
aveva negoziato una ritrattazio-
ne, in cambio di moneta sonan-
te. Le indagini avevano coinvol-
to anche il fondatore di Ordine
Nuovo Pino Rauti e il generale
FrancescoDelfino, la cuiposizio-

ne è stata stralciata.
Sulle sorti del processo ha pesato
il proscioglimento milanese dei
principali imputati, seppure con
la vecchia formula dell’insuffi-
cienza di prove. I giudici milane-
siavevanoristabilito laveritàsto-
rica, riconoscendo che lo stragi-
smo fu opera della destra eversi-
va, ma avevano ritenuto che
nonci fosseroelementi sufficien-
tiperconfermarelacondannaal-
l’ergastolo per Zorzi e soci, come
esecutori materiali della strage.
Hanno messo in dubbio l’atten-
dibilità del pentito Digilio, le cui
deposizioni sono determinanti
anche nell’inchiesta bresciana. E
a Brescia tentenna anche la posi-
zionediTramonte, cheprimaha
parlato,mapoiharitrattato.Tut-
ti elementi che fanno temere
che anche questo processo abbia
un destino segnato.
Lenuoveindaginibrescianehan-
no un filo di continuità con le
due inchieste precedenti. La pri-
ma aveva imboccato subito una
pista locale e coinvolse neofasci-
sti bresciani, veronesi e milanesi.

Inprimogradoilprocessosicon-
cluse con la condanna all’erga-
stolodiErmannoBuzziea10an-
ni e 6 mesi per Angelino Papa.
Ma Buzzi non arrivò in appello:
fu strangolato nel carcere di No-
vara da due detenuti di lungo
corso della destra eversiva, Pier-
luigiConcutelli eMarioTuti.Pro-
prio da questo omicidio parte la
seconda inchiesta che si focaliz-
za sui gruppi della destra radicale
milanese e vede tra gli imputati
Cesare Ferri, indicato come il
mandante dell’omicidio Buzzi,
Sergio Latini e Alessandro Stepa-
nov, ma anche questo processo
si concluseconun nulladi fatto.
Nell’inchiesta attuale, Maggi e il
suo gruppo vengono indicati co-
me gli ideatori della strage. Tra i
personaggiminori, accusatidi fa-
voreggiamento, ci sono anche
l'avvocato Gaetano Pecorella, di-
fensorediZorzieunsuo collabo-
ratore, l’avvocato Fausto Mania-
ci, accusati di aver fatto da trami-
te tra il loro assistito, Zorzi, e Sici-
liano, per negoziare una sua ri-
trattazione.

Genova

«Il programa è troppo
laicista». Così l’arcivescovo
di Genova Angelo Bagnasco
due giorni fa ha disertato il
Festival della scienza
ospitato nel capoluogo ligure.
«No, non ci vado, la fede non
ha bisogno di Festival», ha
spiegato l’alto prelato, per poi
precisare - dopo che il suo
«no» aveva suscitato molte
polemiche - di non essere
andato al Festival «per i
troppi impegni».

■ di Susanna Ripamonti

Vaticano, il francescano Hummes
alla guida del clero di Ratzinger

Il Gruppo regionale dei Demo-
cratici di Sinistra del Piemonte
esprime profondo cordoglio al
compagno Rocco Larizza per
la scomparsa della sua cara
mamma

DOMENICA
Torino, 31 ottobre 2006

Piazza della Loggia, chiusa l’inchiesta sui neofascisti
Brescia, ora si aspetta il rinvio a giudizio per la strage del 1974

«Basta scontri ideologici:
con i cattolici

un patto per la scienza»
Luigi Berlinguer: il no di Bagnasco a Genova?

Serve rispetto, una risorsa i ricercatori credenti

Un piano per rilanciare
scienza e ricerca:
«Un laboratorio in ogni
scuola, dalla Finanziaria
30 milioni in più»

OGGI

Il monsignore dice no
al Festival di scienza

CITTÀ DEL VATICANO Ilcardina-
lebrasilianoClaudioHummes è il
nuovoprefettodellaCongregazio-
neper ilClero.BenedettoXVI,do-
po il ritiro per raggiunti limiti di
età del cardinale colombiano Da-
rioCastrillonHoyos, lascia interri-
torio sudamericano una delle più
alte cariche ecclesiastiche.
Il cardinale Hummes, francesca-
no,arcivescovodiSanPaolo,èna-
to a Montenegro, nell’Arcidiocesi
di Porto Alegre, il 19 agosto 1934,
dafamiglia tedesca.Notabiografi-
cachepotrebbenonessererisulta-
ta indifferente a papa Ratzinger,
assieme al fatto che Hummes è
uno studioso di teologia. Ordina-
to sacerdote il 3 agosto 1958, dal
‘59al ‘63hastudiatofilosofiaaRo-
ma. Nel ‘75 è stato nominato coa-
diutoredi SantoAndrè, aSan Pao-
lo, e nello stesso anno ne divenne
il vescovo. Nel 1998 è stato nomi-
nato arcivescovo metropolita di
SanPaolo,equindicreatocardina-
leda Giovanni Paolo II nel Conci-
storo del 21 febbraio.
«Il mio amico Lula», così Hum-
mes chiama Luiz Inacio Lula da

Silva, il neopresidente, conferma-
toda appena due giorni alla guida
del Brasile fino al 2010. Testimo-
ne passo passo dell’ascesa dell’ex
metalmeccanico diventato uno
dei massimi leader sudamericani,
il passato del cardinale Hummes
presentapiùdiunepisodio di rile-
vanza politica. Considerato addi-
rittura un rivoluzionario, paladi-
no della causa dei più deboli,
Hummes concesse il suo «pulpi-
to» ai politici di opposizione e ai
sindacalisti brasiliani per permet-
tere loro di parlare alla popolazio-
nediargomentiproibiti, all’epoca
della dittatura militare. Epoca in
cui Hummes partecipava attiva-
mente alle lotte e agli scioperi de-

gli operai. Don Claudio fu anche
uno dei «papabili» al Conclave
del2005,quellochefecediRatzin-
ger papa Benedetto XVI. Hum-
mes si dichiarò in quell’occasione
sostenitore di una Chiesa che
«non deve dare risposte antiche a
domandenuove»echesi esprima
sulle novità scientifiche e sulle at-
tuali domande poste dalla bioeti-
ca. Con questa nomina Ratzinger
consegnaaunfrancescano,consi-
derato un progressista, equilibra-
to, e al Paese col maggior numero
dicattolici, lasupervisionesullavi-
gilanza, la guida e la formazione
per i 400mila preti sparsi in tutto
il mondo. Castrillon-Hoyos reste-
rà presidente della Commissione
“EcclesiaDei”,creatadaGiovanni
Paolo II nel ‘98 con l’intenzione
di assorbire nella Chiesa gli sci-
smatici tradizionalisti di monsi-
gnor Marcel Lefebvre. Scontata,
invecelanominaadArcipretedel-
l’arcivescovo Angelo Comastri
che sostituisce il cardinale France-
scoMarchisano,di cuieragià coa-
diutore, anche lui dimissionario
per ragioni anagrafiche.

Regione Liguria:
sperimentazione
di circoncisione
con il ticket

Morirono 8 persone
cento i feriti
Otto gli imputati: oltre
a Maggi coinvolto pure
Gaetano Pecorella

Luigi Berlinguer Foto Ansa

■ di Massimo Franchi / Roma

Il cardinale brasiliano
«amico» di Lula
sostituisce Castrillon
Comastri nuovo
arciprete di S. Pietro

■ di Matteo Basile

La Regione Liguria sta studian-
do un provvedimento per ga-
rantire la circoncisione ai bam-
bini islamici ed ebrei e andare
incontro alle richieste delle va-
rie comunità. Lo ha detto l'as-
sessore regionale alla Salute,
Claudio Montaldo: «C'è un
provvedimento all'esame del
Dipartimento sanità - dice -
che prevede la compartecipa-
zione,attraverso il ticket, come
già avviene in altre regioni ita-
liane». A Torino la sperimenta-
zioneègiàpartita tra lepolemi-
che, non solo tra gli schiera-
menti politici, ma anche tra i
medici: all'ospedale Regina
Margherita su 20 medici, solo
4 hanno aderito. Gli altri si so-
noappellatiall'obiezionedico-
scienza. Ad oggi la circoncisio-
nevieneeseguita inclinicacon
uncosto elevato interamentea
carico delle famiglie ma anche
se ufficialmente nessuno lo
conferma, esisterebbe anche
una pratica abusiva con meto-
di non sicuri. «Credo - spiega
Montaldo-Credochese lapra-
ticasi tenesse inospedalesareb-
be una forma di garanzia so-
prattutto per i bambini che
vengono circoncisi». A Geno-
va,dove è acceso più che mai il
dibattito per la costruzione di
una moschea, fortemente
osteggiata dal centro destra e
dalla legainparticolare, lepole-
miche non si sono fatte atten-
dere. «Non vorremmo che
prossimopassosia l'infibulazio-
ne con il contributo della mu-
tua», ha detto il capogruppo di
An in regione Gianni Plinio.

Una ricercatrice al lavoro Foto di Luca Zennaro/Ansa
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